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Cos’è il SEPC?
Il “Sindicat d’Estudiants dels Paisos 

Catalans” è un sindacato studentesco che 
porta avanti le sue attività nei cosiddetti 
“Paesi Catalani”, ossia quei territori in cui 
si parla la lingua catalana , in particolare 
la Catalogna, la Comunità Valenciana e 
le isole Baleari.

 Il SEPC è l’unico referente stu-
dentesco della sinistra indipendentista 
Catalana.

Gli obiettivi politici della sinistra 
indipendentista Catalana, della quale fa 
parte il SEPC, sono l’indipendenza dei “Paesi Catalani” e la 
formazione di un’organizzazione socialista dell’economia.

Quali sono le sue attività?
Il SEPC è presente in numerosi istituti secondari e 

università pubbliche catalane dove si batte per rivendicare 
un migliore modello educativo.

La sua lotta riguarda cinque punti fondamentali: l’insegnamento 
pubblico, popolare, antipatriarcale, di qualità e in catalano.

PUBBLICO E POPOLARE: Nel SEPC vogliamo che l’educa-
zione continui ad essere un diritto universale, un sistema pubblico 
e gratuito; tengo a specificare “gratuito” in quanto altri partiti di 
centro-sinistra parlano molto di università “pubblica”, ma non di 
università gratuita.

In questo sistema pubblico non deve essere coinvolto l’interesse 
capitalista, deve trattarsi di un sistema educativo, alla base di tutte 
le classi popolari, cui faccia capo un’università che dia a tutti la pos-
sibilità di studiare indipendentemente dalla condizione economica 
da cui si proviene.

Vogliamo un’università con organi di governo assembleari nella 
quale possano partecipare tutti i membri della comunità educativa 
al momento di prendere decisioni, un’università più aperta con una 
struttura che non sia gerarchica, dove si tenga in conto il punto di 
vista degli studenti con una maggiore rappresentanza e potere nel 
momento in cui si avanzano delle proposte.

ANTIPATRIARCALE: Il SEPC è una organizzazione femminista 
che lotta per eliminare dalle aule la discriminazione e l’oppressione 
che patiscono le donne.

In questa direzione difendiamo un modello educativo che non 
sia sessista, in un sistema che educhi alla libertà sessuale.

DI QUALITÀ: È per noi di fondamentale importanza che si tratti 
di un sistema educativo dotato di risorse sufficienti per garantire che 

di Antonino Barbagallo – Valencia (ES)

gli studenti ricevano una formazione ade-
guata; l’istruzione non deve essere orientata 
solo e unicamente al conseguimento di un 
futuro posto di lavoro, ma alla conoscenza 
e alla formazione di un pensiero critico tra 
gli studenti.

Non deve essere solo un’istruzione fi-
nalizzata a un futuro economico assicurato, 

ma soprattutto volta alla 
formazione di persone, 
ossia di individui colti 
capaci di portare avanti 
un pensiero critico.

CATALANO: que-
sto è uno dei punti più 
importanti del nostro 
sindacato.

Vogliamo un inse-
gnamento catalano nella 
lingua e nei contenuti.

Vogliamo che la lin-
gua usata nell’insegnamento in questa regione sia il catalano, che il 
materiale utilizzato nell’apprendimento continui a essere in catalano, 
che si stimoli la realizzazione di ricerche in catalano (per esempio 
le tesi di dottorato) e che i contenuti dei piani di studio siano pure 
catalani perché è importante conoscere la nostra storia, le nostre 
tradizioni, la nostra cultura e la nostra letteratura.

Nelle università spagnole è in corso di 
attuazione il Processo di Bologna, qual 
è la posizione del SEPC a riguardo?

Il SEPC, fedele ai suoi principi, si è posizionato sin dall’inizio 
contro l’applicazione del Processo di Bologna. Abbiamo collaborato 
attivamente con altri studenti per cercare di frenare l’imposizione di 
questa riforma educativa che riguarda l’ambito universitario.

Abbiamo organizzato numerose sessioni informative sul Processo 
di Bologna e partecipato a molti dibattiti.

A livello istituzionale e degli organi di governo delle università, 
abbiamo lavorato per bloccare questa riforma e promosso l’organiz-
zazione di un referendum.

Abbiamo partecipato a diverse manifestazioni (alcune organizzate 
da noi) assieme ad altre organizzazioni studentesche, nelle principali 
città catalane.

Abbiamo occupato aule universitarie in segno di protesta e in 
molte occasioni siamo stati attaccati dalla polizia.

Uno dei movimenti politici studenteschi più interessanti con il quale ho avuto modo di interlo-
quire su temi quali l’istruzione, l’indipendenza e il socialismo, è stato quello del SEPC, realtà 
molto attiva nelle università catalane, di cui vi porto la testimonianza attraverso l’intervista al 
mio collega Joan Albert Tormos Pérez 
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Il 21 giugno saremo chiamati ad esprimere il nostro voto su tre quesiti referendari. In quella 
occasione (a differenza delle Elezioni europee dove saremo chiamati a recarci nei Consolati per 
esprimere il nostro voto alla lista COMUNISTA) torneremo a ricevere a casa, e per posta, le bu-
ste con le schede (i plichi) elettorali. E dovremmo rimandarli in Consolato dopo aver votato.

Ma noi invitiamo tutti a non farlo!

Invitiamo tutti gli italiani residenti in Europa a far finta di non aver ricevuto le schede, ad igno-
rarle, per NON essere contati nel numero dei votanti. Perché diciamo questo?

I quesiti cui saremmo chiamati a rispondere saranno 3.

I primi due, i più importanti, riguardano l’assegnazione del “Premio di maggioranza”. Ebbene, 
se vince il Sì tale premio NON verrà più assegnato alla COALIZIONE più votata, ma alla LISTA 
più votata.

Che cosa significa questo? Quale sarebbe il risultato? Che il partito maggiore, anche se avesse 
– per ipotesi – il 25% dei voti – avrebbe la maggioranza assoluta dei seggi in Parlamento. Una 
situazione irreale, un ritorno neanche tanto vago al periodo fascista. 
E, attenzione, il PD ci sta ricascando! Come fece Veltroni  lo scorso anno facendo credere che 
avrebbe potuto battere “l’imperatore d’Italia”, oggi Franceschini – il suo successore – sta com-
mettendo lo stesso sbaglio, sbandierando l’infondata sicurezza di potersi appropriare di quel 
premio e – per questo motivo – invitando a votare Sì.

Se vincesse il Sì, scomparirebbero di fatto piano piano TUTTI i partiti minori, a partire da NOI. 
Niente più minoranze, niente più “intralci”. 

Perché il risultato di un referendum sia valido, è necessario che voti almeno il 50% degli aventi 
diritto. Se non vota la metà degli elettori, qualsiasi sia il risultato, il referendum non ha valore. 
Per questo proponiamo l’astensione: non far raggiungere il quorum ed impedire così a Berlusco-
ni di governare con il trucco.

Qualcuno continua a chiamarla “semplificazione politica”, ma il trucco è chiaro agli occhi di 
tutti: far scomparire ogni forma di opposizione politica e sociale nel Paese.

Alle Europee andremo quindi nei seggi per votare COMUNISTA, ma due settimane dopo – quan-
do ci arriveranno le schede del referendum a casa – faremo finta di nulla. Per NON abboccare!

REFERENDUM ELETTORALE 
del 21 giugno: una TRUFFA!

Ma abbiamo scelto di NON farci 
imbrogliare, e per questo 

NON VOTEREMO!
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